
la disciplina del 5 per mille viene
riproposta con un finanziamento
massimo di 380 milioni. Destina-
zione nota: volontariato e ricerca

scientifica, sport dilettantisti-
co, iniziative culturali.

Ma... c’è il solito ma...
«Abbiamo incassa-

to la quota del 5 per
mille fino al 2006,
spiega Rigon, men-
tre non riusciamo a
comprendere la ra-

gione di questi bloc-
chi ministeriali per il

2007 e il 2008. Tutta-
via, noi, cooperativa di ti-

po B, siamo ancora fortunati.
Quelle che vanno in crisi davvero
sono le cooperative di tipo A, che
assistono i ragazzi più gravi». E
per le quali sono previste sovven-
zioni attraverso il Fondo naziona-
le per le politiche sociali.

In Italia, nel giro di pochi an-
ni, le cooperative basate sul vo-
lontariato con un minimo di di-
pendenti si sono moltiplicate:
erano poco più di 7.000 nel

2005, oggi sono 19.659 con
2.800.000 soci e 487.000 dipen-
denti. Il loro fatturato sfiora i
60.000 euro annui, ma se vengo-
no meno le commesse e gli aiuti
pubblici, entrano, come si dice,
in sofferenza. A Thiene, sempre
per indicare un caso, l’autofinan-
ziamento è dato da semplici lavo-
ri di assemblaggio per conto ter-
zi, selezione di materie plastiche
e gomma, piccole rifiniture a pro-
dotti tessili su commissione di
aziende del territorio. Un fattura-
to di 12.500 euro mensili, inte-
grato dal contributo della Usl pa-
ri a 2.550 euro. Poi, il Comune,
da qualche tempo devolve alla
cooperativa una quota dei pro-
venti derivanti dalle multe per so-
sta irregolare negli spazi riservati
agli invalidi.

Ed è già qualcosa, se si consi-
dera che in tutto il Veneto i cor-
doni della borsa si restringono
come altrove. Ho letto su Inter-
net una battuta polemica: “La
Regione riconosce 20.000 euro
alla caccia e taglia del tutto i fon-
di per noi”. Ma la stessa cosa av-
viene in Toscana, giusto per cita-
re un altro esempio: il taglio è di

18 milioni in meno, il finanzia-
mento scende cioè da 61 milioni
annui a 43. E potrei continuare,
dal nord al sud: tutte le regioni ri-
ducono drasticamente questa vo-
ce del loro bilancio.

Le cooperative sociali sono di
due tipi: il 59% di quelle esisten-
ti eroga servizi socio-sanitari ed
educativi (tipo A); il 32% cura
l’inserimento di soggetti svantag-
giati mentre il restante 9% forni-
sce altro genere di assistenza (ti-
po B). In testa c’è il Mezzogior-
no con il 33% delle cooperative,
seguito dal Nord-ovest (26%),
dal Nord-est (19%) e dal Centro
(19%). E dalla prima percentua-
le si capisce perché a risentire
della crisi fortemente sono quel-
le di tipo A che assistono, come
dice Rigon, «i ragazzi più gravi».
Dove “ragazzi” sta per persone
di ogni età. Gli ospiti di via Cate-
rina a Thiene vanno infatti dai
18 anni in su, fino a oltre 70. Un
modo di dire affettuoso. Anche
lui, il presidente, con i suoi “an-
ta” è un ragazzo. Ne ha lo spiri-
to, di sicuro. E di persone così ce
ne vorrebbero tante per dare più
spessore alla parola solidarietà. �
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a 180 chilometri dalla nostra residenza.
La ditta non le considera queste giornate
come ricoveri in day hospital; effettiva-
mente non lo sono, poiché non sono dei
ricoveri in ospedale ma sedute in una
struttura che, seppur pubblica, non è un
ospedale. Esiste una normativa secondo
la quale questa terapia possa essere equi-
parata a un ricovero in day hospital?”
Gli accordi contrattuali (tanto per i dipen-

denti a tempo determina-
to quanto per quelli a
tempo indeterminato)
prevedono permessi re-
tribuiti per seguire “inter-
venti terapeutici in caso di
gravi e documentate infermi-
tà”, che possono durare oltre la
soglia dei tre giorni. Purtroppo, però,
questo caso non rientra nella categoria
appena menzionata. Il consiglio che pos-
so dare è quello di parlare, all’interno

dell’azienda, con il rappre-
sentante sindacale, per
capire quali margini ci
sono. Suggerisco, inol-
tre, di consultare un

esperto dell’Aba, l’Associa-
zione per lo studio e la ricer-

ca sull’anoressia, la bulimia e i
disordini alimentari, che sarà in grado
di indicarle una possibile soluzione te-
rapeutica alternativa.
(Ha collaborato Matteo Acquafredda)
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La crisi finanziaria globale presenta tante facce e tante let-
ture. Io mi soffermerò su due casi: lo scandalo Madoff e lo
scandalo General Motors. Uso per entrambi la parola scanda-
lo perché, a mio giudizio, in entrambi i casi di scandalo si tratta,
anche se di natura molto diversa.

Bernard Madoff era uno degli operatori finanziari più in vista
a New York e aveva un grande ammontare di fondi in gestione
da tutto il mondo. È emerso che egli agiva utilizzando uno sche-
ma fraudolento che gli ha permesso di sottrarre fondi, sembra,
per 50 miliardi di dollari, una cifra colossale, più o meno pari al-
le più severe manovre finanziarie del Governo ita-
liano. Sembra che Madoff abbia utilizzato un clas-
sico schema fraudolento, denominato schema
Ponzi dall’italo-americano che lo sviluppò negli
Usa. È uno schema semplice che consiste nell’as-
sicurare agli investitori un reddito elevato, utiliz-
zando per pagare la rendita il capitale versato dai
nuovi sottoscrittori. Ciò attrae sempre nuovi inve-
stitori in una infinita catena di sant’Antonio.
Qualcosa del genere si verificò alcuni decenni fa
nell’ambito del mondo religioso italiano a opera
di un tale Giuffré. Ma ciò che fa del caso Madoff
un caso esemplare è che questi non si rivolgeva
ad anziane signore o a parroci sprovveduti. Si ri-
volgeva al gotha del mondo finanziario e banca-
rio internazionale. Tra i suoi investitori vi è la cre-
ma delle banche e degli investitori mondiali. Per cui la ovvia do-
manda è: ma come è stato possibile? Tutti i meccanismi di con-
trollo interni ed esterni, nell’ambito dei quali si devono muovere
questi enti, tutti sono clamorosamente falliti. Vengono fornite
complesse spiegazioni. Ma, in realtà, quello che è successo è già
stato descritto benissimo da Collodi in Pinocchio. Il gatto e la
volpe convincono Pinocchio che se sotterra i suoi zecchini d’oro
in un certo campo lo vedrà ricoprirsi di piante cariche di mone-
te. Invano il grillo parlante lo mette sull’avviso. Pinocchio dà
ascolto al gatto e alla volpe e sotterra gli zecchini che natural-
mente gli vengono sottratti. Mettete al posto del gatto e della vol-
pe i banchieri d’affari e i gestori alla Madoff, al posto del grillo
parlante quei pochi inascoltati che lanciavano preoccupanti av-
vertimenti e al posto di Pinocchio tutti noi, attratti da una insen-
sata illusione di diventare tutti ricchi facilmente e senza fatica, e
avrete una precisa descrizione di cosa è successo.

Da noi si fa molta fatica a chiamare le cose con il proprio
nome. Si cercano sempre schemi interpretativi complessi. Ci
si vergogna a chiamare ladri i ladri e a chiamare imbecilli e in-

competenti imbecilli e incompetenti. Questa crisi non è dovuta
a cause esogene e misteriose: rappresenta il fallimento clamoro-
so di un’intera classe di banchieri internazionali, autentici pallo-
ni gonfiati o ladri in guanti bianchi. Certamente i procuratori
americani faranno la propria parte sotto un profilo delle respon-
sabilità penali. Ma noi dobbiamo chiederci da dove viene questa
debacle, che cosa è mancato a questi signori che pur hanno fatto
le migliori università, che cosa è mancato a tutti quelli delle cate-
ne di controllo istruiti e profumatamente pagati per assicurare
una gestione responsabile dei risparmi dei cittadini? Allora sco-

priremo che le nostre università non insegna-
no la materia principale che dovrebbero inse-
gnare: la responsabilità; che i nostri criteri per la
progressione delle carriere manageriali sono radi-
calmente sbagliati; che i nostri controlli sono di-
ventati una serie di adempimenti burocratici e
formali che non vanno mai alla sostanza delle co-
se; che il modo e la misura con cui viene pagata
l’alta dirigenza sono perverse e corruttrici.

È uno scandalo, pur se di diversa natura, an-
che quello della General Motors. Questa azien-
da, sino a pochi anni fa la più grande e la più fa-
mosa del mondo, è agonizzante e senza una man-
ciata di dollari (17 miliardi) elargita dal Governo
avrebbe dovuto andare in amministrazione con-

trollata, il che sarebbe stato un bene per tutti compresa la Gene-
ral Motors stessa. Il crollo della General Motors non ha radici
nella crisi finanziaria attuale. Naturalmente la crisi attuale ha da-
to una buona spinta, se è vero che la Toyota, probabilmente la
migliore casa automobilistica attuale, ha registrato il primo risul-
tato in perdita dei suoi 70 anni di vita. Ma la Toyota non crollerà
e non chiederà aiuto al governo, mentre la General Motors è in
stato preagonico. Qui non c’è frode ma inesperienza strategica e
manageriale. È da almeno venti anni che la General Motors è re-
golarmente spiazzata, sul mercato americano, dai migliori con-
correnti. È da venti anni che la sua incompetente e arrogante di-
rigenza punta su direzioni e modelli sbagliati (ancora un anno fa
il numero uno della General Motors dichiarava che il futuro sa-
rà tutto delle Suv, il tipo di vettura più assurdo e antieconomico
che si possa immaginare). Anche qui dunque un clamoroso falli-
mento manageriale. Questa crisi porta tante cose con sé. Tra
queste la fine del modello manageriale americano che si è dimo-
strato un autentico disastro. Venendo dal paese che si dice ab-
bia le migliori università del mondo è necessario chiedersi: ma,
alla fin fine, che cosa insegnano in queste università?  �
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UN FALLIMENTO MANAGERIALE

Bernard Madoff

Il caso Madoff e il crollo della General Motors: due scandali, seppur di natura diversa, comunque
due esempi di cattiva gestione e malaffare che evidenziano la crisi del modello formativo americano


